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“L'ACQUA VIVA CHE ZAMPILLA IN NOI” (Gv. 4,1-30)
di Luca Buccheri e Monica Rovatti
1) IL POZZO. Gesù sembra domandare amore. “Cos’era il pozzo una volta? Nella Bibbia scopriamo che al pozzo Rebecca incontra il capo dei servi di Abramo; Giacobbe incontra Rachele e Mosè incontra Zippora. Poiché il pozzo, l’acqua, era la cosa più importante, più vitale, più necessaria al tempo (le città potevano essere costruite solo dove c’era acqua!), tutti andavano al pozzo (uomini e donne). Era il luogo della “ricerca dell’amore”, dell’adescamento, dove trovare la propria anima gemella o semplicemente una donna o un uomo” (M. Pedron).
Con l'acqua del pozzo anche la “memoria”, dell'alleanza, della promessa fatta ai Padri per il suo Popolo. Il pozzo è un tempio, la sorgente della fede ebraica
2) GESU' STANCO. Gesù si permette di essere stanco. Sta viaggiando da Gerusalemme alla Galilea e passa in mezzo alla Samaria,; nell'ora più calda del giorno si ferma ad un pozzo e lì trova una donna. Anche Gesù aveva bisogno di fermarsi, di chiedere,, aveva bisogno dell'aiuto degli altri. Qui era scoraggiato, spossato forse perchè non capivano il suo modo di essere, non gli credevano. Si aggiunge anche che era SOLO (Gesù fa poche cose solo: quando prega, nel getzemani si sente solo, sulla croce). C'è Gesù solo perchè è importante vivere questa ferita per poter INCONTRARE
Quando siamo in momenti così dobbiamo avere il coraggio di FERMARCI, (prima che la vita ci fermi!), di trovare delle oasi, dei luoghi di intimità e consolazione dove ripararci dalle fatiche e delusioni.
Certamente il fatto che si fermi in quell'ora al pozzo indica anche che l'incontro è sicuramente con qualcuno che non vuole incontrare altri, al pozzo si va alla mattina o alla sera quando c'è fresco e non nell'ora più calda. Incontra una donna che come posizione giuridica (inferiore)e religiosa (samaritana-impura) era da evitare.
Il luogo più pubblico (il pozzo) diventa un luogo intimo perchè si incontrano “soli”.
3) DAMMI DA BERE. Viene il momento in cui devo imparare a chiedere e a ricevere. Chiedere una mano, chiedere aiuto, lasciarsi donare qualcosa, imparare a ricevere, non solo a dare. Prima di esaurirmi devo imparare a chiedere: “dammi da bere”! Bello questo Gesù mendicante, mendicante d'amore a una donna che sicuramente è emarginata ma si mette più in basso di lei       
In questa domanda di Gesù c'è tutta l'attesa di un uomo a una donna,l'unica realtà di ogni essere umano. La donna è acqua, è culla, è brocca, ha le acque dentro, è utero.
Gesù si rivela a lei come l'assetato alla “fonte”stessa e le presenta le 2 seti per tutti: la sete di un uomo e la sete di Dio.
Ha bisogno della dolcezza, dell'abbraccio,dell'abbandono; l'amore è una consegna di sé ( per l'oriente).
E' sempre un rischio chiedere e più hai bisogno e più è rischioso, Gesù chiede perchè tutti abbiamo una domanda di aiuto, di carezze di solidarietà: anche lui rischia perchè ha sete come uomo e come Dio. (anche sulla croce chiede da bere = consegnarsi)
4) UOMO LIBERO. “L’incontro con la donna infatti sovverte tutte le norme comuni e religiose. Gesù scavalca tutte le barriere. La barriera del sesso: un rabbino (Gesù) non doveva mai rivolgere la parola ad una donna fuori di casa, neanche la sua! La barriera della razza: i samaritani erano considerati dei bastardi in quanto erano mescolanza con gli Assiri. La barriera della nazionalità: i samaritani erano considerati forestieri. La barriera della religione: erano considerati scismatici e impuri. La barriera della buonsenso: parlare al pozzo ad una donna era corteggiarla, farle delle avances, “provarci”, e la cosa sarebbe andata in bocca a tutti (mal-dicenza). Eppure Gesù rompe ogni schema e le parla. E’ per questo che i suoi discepoli sono scandalizzati (4,27)! Gesù fu un uomo libero e solo per questa sua libertà fece degli incontri meravigliosi nella sua vita. Essere liberi vuol dire non permettere che idee, barriere religiose, ciò che si dice o altro ci impediscano di incontrare le persone e la vita” (M. Pedron).
5) DAL POZZO ALLA SORGENTE. Gesù e la donna non si capiscono. Lei parla di pozzo, lui le risponde parlando di sorgente. La differenza è che nel primo l'acqua è ferma, nell'altra essa è viva perchè scorre. Così all'inizio la parola usata dal narratore è pege (“fonte, sorgente”, in ebr. = ‘ayin), mentre nei vv. 11-12 la donna usa phrear (“cisterna, pozzo”, in ebr. = Be’er). Si può continuare a bere acqua ferma e dopo poco avere nuovamente sete = si può avere un bisogno di amore senza fondo, ma Gesù promette una sorgente di acqua viva che zampilla e disseta per sempre = c'è un amore che non si esaurisce mai perchè è una sorgente che nasce dentro di te, che scopri dentro di te se hai il coraggio di FARE VERITA' sulla tua vita.
In questa incomprensione inizia il dialogo, anzi la comunicazione. Comunicare infatti è trovare una “terra di mezzo” tra due persone che sono distanti, se non ci fosse questa distanza non potrebbe neppure esserci l'amore.
L'acqua è la parola fondamentale del dialogo, non a caso l'acqua è indispensabile alla vita e tutti conoscono la differenza che c'è a seconda di dove si attinge. Gesù un po alla volta gli fa desiderare l'acqua, quella viva, un acqua di sorgente, quella che zampilla e di cui anche lei avrà fatto esperienza,ma si è dimenticata. Porta la conversazione in “alto” perchè la donna è degna di uno sguardo più ampio, è degna di andare oltre. Non mi sembra di dare un'interpretazione troppo personale se aggiungo qualcosa sull'acqua di cui tutti possiamo vedere e fare esperienza
Come abbiamo detto noi siamo fatti di acqua e l'acqua ha delle caratteristiche meravigliose: è la sostanza più duttile, non ha forma, per sua natura scorre sempre è sempre in movimento, è vibrazione e assorbe le vibrazioni dei suoni, delle parole, di tutto ciò che vive.
6) DALLA RELAZIONE ALLA VERITA'. Gesù porta gradualmente la donna, senza mai condannarla o giudicarla, a scoprire la verità profonda su di lei. Lei va sempre al pozzo perchè ha un bisogno di amore senza fondo, come il pozzo al quale domanda di essere saziata. Deve scoprire questa verità, deve scavare nel profondo di se stessa, sennò continuerà a stare alla superficie delle cose (amori superficiali... appena passa l'entusiasmo li molla e ricomincia da capo..). La verità è che la donna è SOLA
7) DAL 6 AL 7. Gesù le dice che ha avuto 5 mariti, non per svergognarla, ma per farle emergere quello che è veramente oltre le maschere, e il trucco pesante, per coprire la realtà. Il 6 rappresenta nella Bibbia l'umano allo stadio... “animale” (infatti viene creato il 6° giorno insieme agli animali).
Questi 5 mariti e il 6°possono rappresentare gli idoli a cui lei si è sposata e quando si parla di idoli possiamo pensare sì a Dei pagani, ma anche a tutto quello a cui noi ci leghiamo pensando  possa renderci felice e non è solo il denaro, ma anche ogni persona che sentiamo così vicina e da cui ci sembra dipenda la nostra vita come i figli, il marito... Anche il lavoro, l'immagine sociale, l'idea politica o l'ideale religioso.....L'idolo è ciò che sembra, ma non E'.Potremmo dire che è una donna che ha sposato molti “ideali”, ma che l'hanno sempre “delusa” e l'hanno lasciata  SOLA. Oppure si potrebbe dire che è una donna che ha rimosso questa “sete” d'amore anche se aveva avuto 5 mariti.
L'amore è vero se rivela le nostre debolezze, se ci fa sentire liberi di mettere sul tavolo la nostra “sete” che è il dono di Dio.
La donna non aveva mai sperimentato che il dono di Dio potesse passare attraverso l'assetato.
La nostra fede è giocarsi la nostra sete dinanzi alla sete dell'altro.
Ogni atto d'amore passerà attraverso l'impotenza.
L'acqua di cui hai bisogno per vivere, che non riesci a trovare in se o meglio non immagini di averla.
Deve compiere il passaggio verso il 7, verso la pienezza dell'umano, verso l'uomo del 7° giorno, che realizza la somiglianza perfetta con Dio. Lo farà solo dopo aver scoperto questa sorgente di acqua che scorre dentro di lei, il “divino” che è dentro di lei che gli permette di comunicare e di ciascuno di noi, Gesù si rivela qui come LO SPOSO, il settimo e definitivo, perchè è colui che ti dice la tua verità e ti aiuta a compiere il tuo passaggio. 
8) SICAR. Sicar vuol dire “intasamento”. E non è vero che proprio noi, a volte, siamo Sicar, cioè intasati? Non è da eliminare ciò che ostruisce il passaggio, gli intasamenti che ci frenano nel nostro cammino di compimento? Proprio come l'acqua che si intasa nel suo scorrere se mettiamo dei sassi ad ostacolare il suo andare.
Abbiamo di tutto, ma siamo tormentati; pensiamo sempre per non sentire cosa abbiamo dentro: siamo intasati, ostruiti, pieni. Abbiamo bisogno di riempirci per evitarci la verità, per non andare nel fondo, nel profondo di noi. Non sarà un caso se quando Giacobbe incontra Rachele al pozzo (quello stesso pozzo!) deve rimuovere un grande macigno che lo ostruisce. Nota bene: ce la fa da solo... forza dell'amore! (Cf. Gen 29,19).
9) ADORARE DIO IN SPIRITO E VERITA'. Vuol dire scoprire la Sorgente che è dentro di te che permette di “comunicare” con l'altro. Non è più un problema di culto, di rito, di religione, ma di spiritualità. Dio è Spirito e non coincide più né con il Tempio (Gerusalemme), né con il monte Garizim (montagna sacra dei samaritani), né con leggi e precetti religiosi, perchè Dio è un'energia d'amore che rinnova costantemente il cuore e la vita di chi la lascia emergere, come vena profonda interna, come diamante che deve essere portato alla luce attraverso faticose e graduali trivellazioni grazie anche all'altro.
10) LASCIA LA BROCCA. Dopo aver compiuto una rivelazione progressiva [un giudeo (v. 9), uno più grande di Giacobbe (v. 12), Signore che può compiere cose grandi (v. 15), un profeta pari a Mosè (v. 19), il Messia (vv. 25-26.29), l'Inviato del Padre che a sua volta invia (vv. 34.38), il Salvatore del mondo (v. 39)], e aiutata la donna a compiere il suo passaggio, dal bisogno fisico a quello affettivo a quello spirituale, ora la donna non ha più bisogno della brocca. La brocca rappresenta il suo bisogno di amore e di un pozzo. Ora che la sorgente è dentro di lei e che ha potuto “comunicare/comunicarsi”, può lasciare la brocca e correre a donare la sua preziosa acqua.
Questo dialogo meraviglioso inizia con una donna che andava al pozzo nell'ora più calda per non incontrare nessuno (o il suo amante segreto...) e termina con una donna che corre ad incontrare gli altri, pubblicamente, e ad annunciare una gioia che finalmente può comunicare senza paura... senza brocca, perchè acqua è diventata lei per gli altri.
Sentire di avere dentro una fonte che “esce” da noi e che scorre (sangue) significa prendere coscienza che anche dentro di noi c'è una matrice costruttiva, una matrice creativa, una sorta di stato ideale (ricordiamo quello che ieri sera abbiamo visto nei cristalli).
Ogni essere vivente si forma, si sviluppa prendendo la forma da questo campo energetico (progetto divino) capace di dare la forma.
Quando noi perdiamo questa verità in noi, questa consapevolezza dell'essere abitati dallo Spirito, dall'acqua, facciamo del nostro corpo, dei nostri pensieri un campo di battaglia contro noi stessi, ma soprattutto perdiamo questa grande verità che ci abita: essere Tempio, essere luogo in cui tutto è possibile perchè nulla è impossibile a Dio, pur nel limite del nostro tempo. 
------------
C'è un'altra lettura che mi pare possibile e, in questi tempi, necessaria. Quella “terra di mezzo” che permette la comunicazione tra due situazioni o persone distanti è oggi forse più un mare, il nostro mare che sta in mezzo alle terre, ai tre continenti che vi si affacciano: il Mediterraneo. Questo mare è o dovrebbe essere il nostro ponte che avvicina le distanze tra le terre, le culture, le religioni... che permette all'umanità di fare il salto di qualità dalle religioni (che dividono) alle spiritualità e alle mistiche (che uniscono), cioè passare dall'adorare Dio su di un monte o un luogo, ad adorarlo “in spirito e verità”. Invece questo mare da ponte, da “mare di mezzo” sta diventando sempre più un abisso, una tomba per chi decide di partire, di fuggire, di cercare fonti di vita e di speranza...
Accogliamo il Dio che si fa mendicante, che urla la sua sete di noi per alimentare la nostra sete di lui... accogliamo i profughi, perchè forse... dietro ognuno di loro si nasconde un Dio che si presenta a noi stanco e assetato... e che ci chiede “Dammi da bere!” perchè si riaccenda in noi e nella nostra cultura la sete di Vita, di giustizia, di umanità.
Un piccolo gesto: Un bicchiere d'acqua per ogni assetato... 
Canto: Mendicante di Dio (Romena)
